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truppe in grado di documentare ogni cosa, come 
è avvenuto in Vietnam, un’altra è collocarlo in un 
albergo della capitale dello Stato in cui si svolge il 
conflitto. A noi suscita l’impressione che il reporter 
sappia tutto perché è lì, sul posto. In realtà, spesso 
ne sa più o meno quanto noi. Anche questa è pro- 
paganda: un modo per gestire l’informazione dai 
teatri di guerra senza che essa emerga “davvero” e 
dunque in qualche modo manipolandola. 

70  Il vero salto di qualità della propaganda contem- 
poranea, che abbia a che fare con la guerra rus- 
so-ucraina o con qualsiasi altro argomento, è che 
il demos globale è ormai abituato a vivere in quella 
“terra di mezzo” tra reale e finzionale. Divulghia- 
mo in buona fede notizie false, video manipolati 
tecnologicamente, abbiamo visto addirittura un 
videogame spacciato per realtà in un talk show 
televisivo in Italia durante la guerra attualmente 
in corso. Così come abbiamo sentito – e continu- 
iamo a sentire – tesi strampalate propagandate da 
ospiti più o meno esperti, per sole ragioni di media 
logic televisiva: servono perché fanno audience, 
generano emozioni contrastanti a flusso continuo 
e contrastano, così facendo, gli eventuali cambi 
di canale. 
Tutto questo è normale, fisiologico, dovrebbe es- 
sere ormai anche noto a tutti. Certo, sicuramente 
complica le cose in quel rapporto già ampiamente 
compromesso tra realtà e reality, ma di sicuro non 
dovrebbe più sorprenderci. 
Un’ultima precisazione riguarda il rapporto 
asimmetrico tra propaganda e regimi. Prima ho 
scritto che tutti i regimi di massa si nutrono di 
propaganda, a maggior ragione nell’ecosistema 
mediale di oggi in cui la ricerca del consenso e 
della legittimazione viaggiano sul tempo reale e 
seguendo le oscillazioni dell’opinione pubblica. 
Tuttavia, permane una differenza di “gestio- 
ne” della propaganda. Un regime autoritario 
o totalitario può agire sulla leva del diritto e, 
se particolarmente potente, anche sulla leva 
dei media e delle innovazioni tecnologiche per 
controllare la propaganda e renderla a senso 
unico. In Cina, come in Russia, la Rete e i social 
media sono “di Stato” o quantomeno controllati 
dallo Stato, esattamente al fine di isolare dalle 
informazioni e dalle notizie globali i propri cit- 
tadini. Le democrazie, per ragioni di pluralismo, 
di tutela del dissenso e di libertà di opinione 
non possono spingere sul fronte del controllo e 

di conseguenza la politica “istantanea” diventa 
sempre di più uno scontro tra narrazioni (battle 
of narratives), un conflitto tra propagande, al 
plurale, che trasforma sempre più il dibattito 
pubblico in una virtual politics fatta di frasi a 
effetto, bombe emotive ed effetti annuncio che 
si contendono l’attenzione e la credulità delle 
masse. 
Anche questo, in realtà, doveva essere chiaro 
da tempo, dato che, ad esempio, nel 1928 viene 
formulata la legge di Thomas («se gli individui 
definiscono come reali certi fenomeni, essi saran- 
no reali nelle loro conseguenze») e nel 1929 esce 
Propaganda di Edward Louis Bernays (nipote di 
Sigmund Freud), le cui prime righe sostengono la 
tesi per cui la manipolazione delle opinioni rap- 
presenti un elemento fondamentale delle società 
democratiche: serve a dare forma al caos delle 
opinioni individuali. 
Se ci pensiamo, tutto torna. Siamo animali sim- 
bolici, che hanno bisogno di credenze condivise 
per cooperare e che hanno bisogno di un nemico 
comune per definire la propria identità e i confini 
della propria comunità, abituati a ragionare in 
un’ottica binaria (noi contro loro). La guerra non 
fa eccezione, anzi per certi versi può aiutare, per 
dirla con Bernays, a dare forma al caos. Le demo- 
crazie senza credenze stabili, con partiti orientati 
al mercato (cioè all’inseguimento quotidiano delle 
oscillazioni dell’opinione pubblica) e leader che 
diventano follower dei nostri sentimenti e delle 
nostre emozioni non sono indicatori di uno stato 
di salute migliore dei nostri regimi. Se la guerra 
serve a definire meglio i campi e a dare un minimo 
di stabilità alle nostre credenze, ben venga. Propa- 
ganda, anzi propagande, comprese. 

 

 
In una società dominata dalle emozioni, tanto 
necessarie quanto sempre più usate come scorcia- 
toie cognitive e strumento di semplificazione, la 
guerra rappresenta il tema più legittimamente 
emotivo di tutti quelli socialmente rilevanti. Oggi, 
il conflitto russo-ucraino mette in evidenza una 


